
Seduti Comodi ..letture da divano dal salotto alla città a cura di Sinistra Civica 
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Negli anni 2010 si inizia  a discute-

re sulla eventualità di abbattere il 

ponte Castellamonte, indicandolo 

come punto nevralgico per even-

tuali esondazioni del Ceronda. Nei 

fatti dietro a questa mistificazione 

della realtà si cela l’esigenza di co-

struire un parcheggio vicino alla 

Reggia di Venaria per portarne i 

turisti di giornata in visita. Nasce in 

città una voce contrastante di citta-

dini, che hanno come capofila l’as-

sociazione “Centofiori”. Le 4500 

firme raccolte nella città  sono un 

segno tangibile che i venariesi sono 

contrari sia all’abbattimento, che 

alla costruzione dei parcheggi. Un 

dossier, lungo 30 pagine di osser-

vazioni tecniche molto dettagliate, 

farcito di dati idrometrici, di storia 

delle piene della Ceronda, degli 

interventi eseguiti e ancora da fare, 

viene prodotto dall’associazione  

per dar voce ad un parere contrario 

motivato sul quale poter discutere 

nelle opportune sedi e  inviato a 

diversi uffici di Regione e Provin-

cia, al Comune di Venaria, al Ma-

gistrato del Po e ad ogni organo di 

competenza. Il tutto non viene con-

siderato da alcun organo, e nessuna 

risposta è mai stata data alle 4500 

firme. Vengono realizzati i par-

cheggi privati in quell’area esonda-

bile e per piu di 10 anni il ponte 

continua ad essere l’unico punto di 

passaggio ad essi, sovraccaricando-

lo di passaggi di pulman, auto e 

camion che si dirigono verso la 

Magneti Marelli situata prima del-

l’ingresso della Mandria. In questo 

lasso di tempo il fiume ha conti-

nuato a fare il suo corso aumentan-

do o diminuendo il volume d’acqua 

da portare nel suo alveo e il ponte 

ha continuato a rimanere in pedi 

pur essendo indicato come artefice 

delle esondazioni del Ceronda. Nel 

2021 nei palazzi comunali si ritor-

na a parlare dell’abbattimento del 

ponte e nella città le persone ritor-

nano a chiedersi il perché e si rac-

colgono altre 2000 firme per fer-

mare l’abbattimento e sopratutto lo 

sperpero di circa 9,5 milioni € per 

l’operazione. Soldi che dovrebbero 

essere destinati a nostro avviso in 

altri settori, nel sociale nella scuola 

nella sanità. Sono passati piu di 10 

anni e i lavori per l’abbattimento, e 

a dir da loro la sicurezza dei vena-

riesi,  non erano priorità, adesso 

che in qualche modo grazie anche 

al PNRR stanno circolando soldi è 

ritornata la strana idea di mettere in 

sicurezza la città. Non possiamo e 

non vogliamo credere a questo tipo 

di giustificazione. Abbiamo propo-

sto di lasciare il ponte li dov’è dal 

1870 e inserirlo in un percorso pe-

donabile che giri intorno al centro 

storico e valorizzi l’entrata in Reg-

gia, abbiamo chiesto una rivaluta-

zione aggiornata degli studi da enti 

terzi . Ma anche questa volta nessu-

no viene ascoltato. L’ipocrisia del-

l'amministrazione che di fronte alle 

firme e all'umore contrario diffuso , 

proclama la sua tristezza senza pe-

rò fare il pur minimo intervento 

concreto. La macchina amministra-

tiva di ogni livello è chiusa dentro 

un vortice di deresponsabilizzazio-

ne civile. 

ADDIO CASTELLAMONTE 

Questo è quello è rimasto in piedi per piu di 150 anni 
nonostante le piene del Ceronda, poca manutenzione, 

transito di mezzi pesanti, negligenza amministrativa e 

civica. Il ponte ha continuato a reggere per permettere a 

chiunque di poter entrare dentro la reggia e dentro al 
parco della Mandria. Avrebbe potuto tranquillamente 

continuare a fare il suo lavoro, ma verrà abbattuto. 

Abbiamo scelto di fornire, insieme a questa pubbli-

cazione, una parte della storia di Venaria Reale, una 

parte del mattone da conservare e da mostrare quan-

do il Ceronda deciderà di esondare anche con il nuo-

vo ponte. Per ricordare a tutti che non si specula sul-

la natura. 

 

 

Il nostro impegno sarà quello di : vigilare l’esecuzione dei lavori , per quanto ci diano la possibilità di far-

lo,in modo che il tutto si svolga nel miglior modo possibile , che si attenga al progetto,  che ci si adoperi 

per salvaguardare la fauna presente, che non vi si utilizzi mano d’opera non regolare e che non ci sia altro 

sperpero di denaro pubblico con eventuali aumenti dei costi. Nell’ultima pagina cosa puo fare ognuno di 

NOI. 

Frammento N° 12.367 
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Ringraziamo tutte le persone che in questi anni hanno partecipato insieme a noi nel contrastare l’abbatti-

mento del ponte, un totale di 6500 firme inascoltate alle quali saremo sempre grati per l’impegno civico 

dimostrato. Vorremmo stringervi la mano uno ad uno e per questo vi aspettiamo nelle nostre pagine social, 

nel nostro sito, ma soprattutto nei gazebo delle prossime iniziative per farlo dal vivo. 



Febbraio 2024 

V
o

la
n

ti
n

o
  

in
fo

r
m

a
ti

v
o

 -
 V

o
la

n
ti

n
o

  
in

fo
r

m
a

ti
v

o
 –

 V
o

la
n

ti
n

o
  

in
fo

r
m

a
ti

v
o

  
 

Pag.3 



Febbraio 2024 
V

o
la

n
ti

n
o

  
in

fo
r

m
a

ti
v

o
 -

 V
o

la
n

ti
n

o
  

in
fo

r
m

a
ti

v
o

 –
 V

o
la

n
ti

n
o

  
in

fo
r

m
a

ti
v

o
  

 

Pag.4 

 

3381190350 

Presto partiranno i can-

tieri nella seguente suc-

cessione: posizionamento 

di un ponte provvisorio 

sul Ceronda per l’accesso 

al viale Carlo Emanuele 

II, demolizione del ponte 

storico Castellamonte, 

costruzione del nuovo e 

definitivo ponte e rimo-

zione di quello provviso-

rio. Abbiamo tentato in 

tutti i modi (produzione 

di documenti e di manife-

stini, organizzazione di 

serate pubbliche e raccol-

te firme) per impedire 

uno spreco di risorse e la 

distruzione di un altro 

“pezzo” della storia della 

Venaria Reale. 

L’alto Ceronda, presso 

Varisella, costituisce uno 

dei rari corpi idrici di ri-

ferimento in Piemonte, in 

quanto presenta cenosi 

acquatiche non alterate e 

quindi potenziali riferi-

menti per la determina-

zione della qualità delle 

acque correnti superficia-

li. Gran parte del bacino 

è compreso nel parco re-

gionale della Mandria e 

nell’area di Venaria, po-

co a monte della con-

fluenza con lo Stura di 

Lanzo, il Ceronda risulta 

in stato ecologico 

“buono” (ai sensi del 

D.Lgs. 152/06, in recepi-

mento della Direttiva 20-

00/60/CE). 

L’ecosistema fluviale del 

Ceronda costituisce, nel 

territorio di Venaria, uno 

degli elementi naturalisti-

ci più importanti. Tale 

situazione è confermata 

anche dalla ricchezza del-

la comunità ittica che 

comprende, oltre ad altre 

specie autoctone, alcune 

importanti elencate nell’-

Allegato II (specie ani-

mali e vegetali d’interes-

se comunitario la cui 

conservazione richiede la 

designazione di zone spe-

ciali di conservazione) 

della Direttiva 92/43/

CEE ed in particolare: 

Salmo marmoratus (trota 

marmorata), Barbus ple-

bejus (barbo comune), 

Barbus caninus (barbo 

canino), Protochondro-

stoma genei (lasca), Tele-

stes muticellus (vairone) 

e Cobitis bilineata 

(cobite). 

Per tali ragioni si espri-

mono serie preoccupazio-

ni circa gli impatti conse-

guenti alle attività dei 

cantieri succitati, non 

sufficientemente appro-

fonditi in sede di Valuta-

zione di Impatto Am-

bientale. Riteniamo im-

portante predisporre, in 

collaborazione con i cit-

tadini, un sistema di con-

trollo sulle attività di can-

tiere, in particolare per i 

seguenti aspetti: 

Recupero dell’ittiofauna 

nei tratti fluviali inte-

ressati dai cantieri, ai 

sensi della “Disciplina 

delle modalità e pro-

cedure per la realizza-

zione di lavori in alve-

o, programmi, opere e 

interventi sugli am-

bienti acquatici ai 

sensi dell’art. 12 della 

legge regionale n. 37-

/2006” - approvata 

con D.G.R. n. 72-

13725 del 29 marzo 

2010 e modificata con 

D.G.R. n. 75-2074 del 

17 maggio 2011); 

Verifica delle modalità 

degli interventi dei 

movimenti di terra in 

alveo e sulle sponde al 

fine di ridurre al mini-

mo i fenomeni di in-

torbidimento delle ac-

que verso valle fino a 

coinvolgere lo Stura 

(come purtroppo già 

verificato in passato); 

Verifica dell’idoneità 

delle strutture in alveo 

finalizzate alla conser-

vazione della continui-

tà biologica longitudi-

nale (efficacia dell’e-

ventuale passaggio 

artificiale per l’ittio-

fauna ove necessario); 

Verifica della qualità del-

le opere di ripristino 

ambientale (condotte 

con le tecniche del-

l’ingegneria naturali-

stica) delle sponde nei 

tratti fluviali interessa-

ti dai cantieri; 

Verifica della qualità del-

le opere in alveo utili 

al ripristino ed incre-

mento della diversifi-

cazione dei microhabi-

tat, fondamentali per 

la biodiversità. 

L’esperienza insegna che 

una attenta cura (sotto il 

profilo ambientale) delle 

fasi di cantiere e di post-

operam può portare van-

taggi sotto il profilo pae-

saggistico e soprattutto 

per evitare gravi danni 

alla natura. Vigileremo 

con impegno. 

IL CONTROLLO DEL CITTADINO 
Cosa può fare ognuno di noi 


